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LUDOTECHE. In questo periodo è aperta solo
la ludoteca La Ruzzeria di via Parietti, presso la
scuola “Campana” del quartiere Shangai, dove,
con orario dalle 16 alle 19, si gioca con “I conti in
tasca”, gioco da tavolo. La Serra Incantata e il
Giamburrasca sono chiuse per ferie.

SOS ANIMALI. Ancora un’emergenza per una cucciolata abban-
donata: sette bellissimi cuccioli di razza meticcia, tipo spinone,
quattro femmine e tre maschi di poco più di un mese, hanno urgen-
te bisogno di trovare una casa. Chi fosse intenzionato ad un’adozio-
ne, può prendere contatto con l’ufficio tutela e salvaguardia anima-
li, (palazzo Comunale, piano 3º, tel 0586-820349).

Celestini, il viaggio dentro la follia
“La pecora nera” porta in scena i giorni dei manicomi

LIVORNO. Stasera e domani
alle 21, al Teatro Goldoni sale
sul palcoscenico Ascanio Cele-
stini uno dei grandi attori-affa-
bulatori italiani che hanno fat-
to del “recitare parlato” un’ar-
te, i cantastorie che riescono
ancora ad emozionare, far sor-
ridere, commuovere lo spetta-
tore.

«Io sono morto quest’anno;
ora posso raccontare la mia
storia». Comincia così con
l’autodichiarazione di morte
di un matto il nuovo spettaco-
lo di Celestini, “La pecora ne-
ra”, che è il soprannome della
persona citata (ancora in vita)
e di cui ascoltiamo pure toc-
canti parole registrate, il so-
prannome guadagnato a scuo-
la nei “favolosi anni 60”, pri-
ma di venir promosso a un
trentacinquennio di manico-
mio. Elogio funebre del mani-
comio elettrico è invece il sot-
totitolo, con trasparente allu-
sione all’elettrochoc, di que-
sta ricerca condotta per tre an-
ni tra pazienti, psichiatri e in-
fermieri dei manicomi chiusi
dalla riforma o dei nuovi ria-
perti in seguito e tesi allo stes-
so fine di chiudere la spina a
una possibile coscienza perso-
nale dei degenti-vittime.

E’ un implicito atto d’accu-
sa formulato col suo semplice
narrarsi da questa voce che ci
descrive il susseguirsi di atro-

ci giornate passate tra i matti
all’istituto, chiamato anche
“condominio di santi”, a cui si
contrappone, con l’andare de-
gli anni e l’infittirsi delle usci-
te, la meta esterna del “super-
mercato”, simbolo di un mon-
do in preda al consumismo do-
ve rimbalzano nomi rassicu-
ranti garantiti dalla pubbli-
cità.

«Raccolgo memorie di chi
ha conosciuto il manicomio -
spiega l’autore - un po’ come
facevano i geografi del passa-
to. Questi antichi scienziati

chiedevano ai marinai di rac-
contargli com’era fatta un’iso-
la, chiedevano a un commer-
ciante com’era una strada ver-
so l’Oriente o attraverso l’Afri-
ca. Dai racconti cercavano di
disegnare delle carte geografi-
che. Ne venivano fuori carte
spesso inesatte, ma anche pie-
ne dello sguardo di chi i luo-
ghi li aveva conosciuti attra-
versandoli. Così io ascolto le
storie di chi ha viaggiato attra-
verso il manicomio non per co-
struire una storia oggettiva,
ma per restituire la freschez-

za del racconto e l’imprecisio-
ne dello sguardo soggettivo».

L’ironia, lo smarrimento e
la denuncia cedono presto il
passo alla poesia. Ascanio Ce-
lestini dipinge con ritmate pa-
role concrete figure che pren-
dono vita intorno alla sua se-
dia pieghevole.

E mentre ci si chiede come è
possibile stare chiusi dentro
senza sapere cosa c’è fuori, si
nota che alla fine I matti non
scappano dal manicomio an-
che se trovano la porta aper-
ta. I consumatori non riesco-
no a uscire con il carrello vuo-
to anche se non hanno più nul-
la che gli necessiti.

Il pubblico non può lasciare
il teatro senza un po’ della paz-
zia repressa che Celestini sa
assorbire e riproporre in una
forma poetica sua e di tutti co-
loro che riescono a goderne.

Incontri con l’Attore. In pro-
gramma, per la serie incontri
con l’attore, anche quello con
Ascanio Celestini che venerdi
13 aprile, ore 17 lo vedrà prota-
gonista in Goldonetta a dialo-
gare con appassionati, pubbli-
co e studenti per discutere del
“suo” teatro.

Biglietti in vendita alla bi-
glietteria del teatro ore 16-20,
prezzi che variano da 12 a
32|; per informazioni bigliet-
teria tel. 0586 204290, box offi-
ce 204213 (ore 10/13)

Ascanio
Celestini,
protagonista
de “La pecora
nera”

Livornesi al cellulare:
tutti a ragionà ad alta voce

Dé, ma quanto si ragio-
na?...Quanto si ragio-
na?!

Fateci ‘aso: per la strada,
camminando, correndo, in
palestra, facendo ir bagno,
ar gabinetto, ar supermerca-
to, mentre si guida, mentre
si dorme, mentre si mangia,
mentre si parla con artra
gente - pare ‘mpossibile - ma
siamo sempre ar cellulare!

Guardatevi intorno! Da ‘r
bimbo di tre anni ar nonno
di centodieci è tutto un proli-
ferà di sonerie, di squilli, di
musichine scarìate, di trom-
bette, rantoli, urli, rutti e
scurregge di Bombolo - mi-
gliaia di ‘azzate polifoniche e
monofoniche - basta di dà
noia. Poi si risponde e, come
nulla, si ragiona a voce alta
e via! L’affari nostri in filo-
diffusione, senza ritegno! E
quanti discorsi! Discorsi a
chili, a tonnellate!

Maremma ‘ane! Ma quan-
do 15 anni fa i cellulari ‘un
c’erano, mi dite a chi si dice-
vano tutte quelle cose che ci
si dìano ora?! O come si face-
va? Si girava cor bloccono-
tes e ci si segnavano tutte?
Ci si scriveva: “Bada! Mi de-
vo riordà che quando vedo
luilì lo devo mandà a quer
paese?!”. Davvero! A “quer
paese”, perché se sentì ra-
gionà la gente, ‘un son mai
conversazioni d’amore e d’a-
micizia! Son tutte rimbrotta-
te! Sbaglio o a giro - oltre a
uno spreco generalizzato di
chiacchiericcio - c’è un innal-
zamento acuto der tasso di
nervosismo ne’ discorsi? Sia-
mo sempre più nervosi, sem-
pre più stizziti, sempre più
brutti.

Il livornese ar cellulare, le-
tìa. Deve letià per forza. O
per lavoro, o con la famiglia,
o con la fidanzata, ir fidanza-
to, l’amante, ir cane, i nonni,
i ‘ugini, i cari amici vicini o
lontani - è tutto un arrabbias-
si.

Si, perché ora alla gente ni

piglia ir matto - magari è ‘n
fila alla posta che s’annoia, o
in attesa dar dottore - c’ha ir
giramento di scatole, ni vie-
ni in mente e ti chiama per
brontolà di qualcosa! Be’ mi’
tempi, vent’anni fa, che per
letià ti dovevi vedé e incon-
trà. Se c’erano i telefonini
ner Far West di duelli non
ne facevano uno. Si manda-
vano ‘nculo al cellulare e ad-
dio.

Boia che strumento diabo-
lico è ir telefonino! C’è gente
ci va ar manicomio. C’è la
mi’ nonna, tanto per dinne
una, ragiona per ore cor di-
sco che dice: «Informazione
gratuita. L’utente chiamato
al momento non è raggiungi-
bile. Provi a richiamare più
tardi...». La scambia per una
voce vera e ci fa amicizia. E
quando arrivo a casa mi fa:
«Allora, com’è gentile la si-
gnorina de’ telefoni... Ma è fi-
danzata? Figurati! M’ha det-
to che t’eri scordato ir telefo-
no a casa e che lì per lì non
potevi rispondere, ma che
poi m’avresti richiamato te e
che tanto io per quella telefo-
nata ‘un spendevo nulla...
Poi m’ha passato quello in
inglese che c’ha lì accanto e
non c’ho capito più niente!».
Qualche giorno la mi’ nonna
la ‘nvita a cena - lei e quello
in inglese!

Certo, i telefonini hanno
sconvolto ir mondo. Ma
quando ci restituiranno ir di-
ritto di non esse’ raggiunti
da una telefonata o da un
messaggio? A proposito di
messaggi: maledette le ‘om-
pagnie che regalano l’sms! A
Pasqua, Natale, Capodanno,
Ferragosto, S. Giulia, non si
rivince da’ messaggi tipo
“Bòne Feste!”, la metà dei
quali non si sa chi te li man-
da perché non si firmano.

E te, da buon livornese, co-
me rispondi, puntualmente,
ar messaggino d’auguri ano-
nimo? “Grazie! Anch’a te e
tu ‘ma’!”.

LIVORNO. Nel ciclo di incon-
tri musicali dell’istituto Masca-
gni di Livorno, oggi pomeriggio
alle 18 il chitarrista spagnolo
Juan Lorenzo si esibirà nel con-
certo “Guitarra flamenca d’au-
tore evoluzione della guitarra
flamenca de concerto”.

E’ un concerto unico nel suo
genere, che dipinge un quadro
musicale dei più grandi chitar-
risti del mondo del Flamenco.
L’opera discografica di Juan Lo-
renzo, sostenuta da un progetto
curato dall’etichetta editoriale
Guitart di Avellino, è nata dal-
l’esigenza del chitarrista di col-
mare il vuoto intorno al tema
della chitarra per flamenco. Da-
ta la scarsità di materiale per la

chitarra flamenca sul mercato
e le non poche difficoltà che i
musicisti e gli appassionati in-
contrano, Juan Lorenzo ha sen-
tito l’esigenza, come musicista
e didatta, di realizzare un’opera
discografica e concertistica in-
terpretando i maggiori autori
di guitarra flamenca. Pochissi-
mi chitarristi di Flamenco han-
no suonato le musiche di altri,
quasi tutti hanno eseguito solo
i loro brani, mentre Lorenzo lo
farà stasera. Il programma del

concerto è infatti il risultato di
una lunga serie di studi, appun-
ti, ricerche per la presentazione
di brani di grandi strumentisti
e compositori spagnoli: Ramon
Montoya, Sabicas, Nino Ricar-
do, Mario Escudero, Paco De
Lucia, Manolo Sanlucar oltre
ai noti classici Albeniz, De Fal-
la, Turina, Granados etc.

Unico nel suo genere il con-
certo sarà l’occasione di immer-
gersi nelle atmosfera Andalusa
trasportati dall’emozionante

passionalità del flamenco.
Di origine spagnola, Juan Lo-

renzo si specializza nella chitar-
ra flamenca studiando a Sivi-
glia con vari maestri: Paco De
Lucia, Mario Escudero, Victor
Monge “Serranito” e José Luis
Postigo che firmerà anche la de-
dica augurale per il primo CD
di Lorenzo”Recuerdos de Tria-
na” registrato per la casa editri-
ce musicale C & C di Firenze).

Attualmente Lorenzo dirige
la compagnia Flameco Libre,
composta da spagnoli e italiani,
è inoltre il primo chitarrista ad
aver la cattedra di chitarra fla-
menco a Roma e a Livorno.

Info: Istituto Mascagni, via G.
Galilei 40, tel. 0586-403724

Juan Lorenzo ci trasporta
nella magia del flamenco
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Con i farmaci, ma anche a tavola:
ecco come si combatte l’emicrania
LIVORNO. Un dolore improvviso e forte al collo che s’irradia in

alto, verso la nuca e che nulla a che vedere - lo si capisce subito -
con la «cervicale» oppure una fitta lancinante alla fronte all’oc-
chio, come un coltello, una stilettata che penetra fino in fondo. Di
questa stagione - è il passaggio tra l’inverno e la primavera - non
sono casi rari, perché il mal di testa (o almeno alcune sue forme
più comuni come quelle muscolo-tensive e l’emicrania) si risve-
glia soprattutto ora in soggetti predisposti. Parliamo di una buo-
na percentuale di quel migliaio di livornesi che, specie adesso, ri-
corre al supporto dell’ambulatorio neurologico, dove assicurano
la loro esperienza i dottori Enrico Mariotti e Marisa Santoni, de-
gli Spedali Riuniti per capirci di più e trovare una soluzione.

Sovente però - precisa Giuseppe Meucci, direttore dell’unità
operativa di neurologia - trascorrono diversi mesi prima di utiliz-
zare l’esperienza del medico di fiducia ed è un attesa non produtti-
va perché possibile è, invece, una diagnosi ed efficaci si dimostra-
no terapie preventive e di cura. Si tratta di però di un numero cre-
scente di persone, a testimonianza di un miglior livello di educa-
zione sanitaria e di una maggiore tutela della propria salute.

È comunque l’inizio della primavera a dare ancora una volta
un brusco risveglio per pazienti che tendono a sottovalutare il di-
sturbo, trascurando di avere ereditato un problema che interessa
il 10% della popolazione (Livorno si trova, in sostanza, alla pari
della media nazionale, con le donne colpite in percentuale dop-
pia, per la più elevata delicatezza del loro sistema ormonale). Nè
più nè meno di quanto accade dal risveglio dal letargo invernale,
come in tutto il mondo animale.

Ma primavera vuol dire anche giornate più lunghe (e l’ora lega-
le contribuisce a ciò), diverso tipo di alimentazione, maggiore pos-
sibilità di praticare attività fisica. Soggetti infatti predisposti do-
vrebbero imporsi stile di vita congrui, specie in quest periodo per-
ché più facilmente potrebbero andare incontro ad uno squilibrio
energetico che, da qui, la maggiore probabilità di incorrere in cri-
si emicraniche o muscolo-tensive.

Per fare dunque? Anche a tavola una prevenzione è in ogni mo-
do possibile, evitando cibi come vino, formaggi ed alimenti fred-
di; ridurre - come detto - la portata poi di attività fisica, il che pro-
durrebbe effetto miorilassante. Ricorrere infine ai farmaci secon-
do precisi schemi messi a punto col medico di fiducia - conclude
Meucci - in una parola importante è conoscere al meglio se stessi.
Pur nella stravaganza del calendario, qualcosa si può ottenere.

Gian Ugo Berti

Se i chili in più non guastano
Ciccio Valenti: quando il successo arriva col fisico extralarge

LIVORNO. In un mese ha
preso dieci chili. Poi ne ha
messi su altri 15. E’ successo
nel 1991 quando a 26 anni smi-
se di giocare a pallacanestro,
in una squadra di Milano.
Adesso Giacomo “Ciccio” Va-
lenti, livornese di adozione, è
un volto noto - simpatico an-
che per le sue dimensioni -
del piccolo schermo: inviato
nella “Stalla” di Canale 5 e
cacciatore di situazioni para-
dossali sui campi della serie
A. Disagi per il peso e sensi di
colpa dopo una bella mangia-
ta non ne ha mai avuti, anzi.
«La tavola - spiega - è un pia-
cere. La cosa più importante
però è la salute e per adesso
dai controlli medici a cui mi
sottopongo periodicamente
tutto è in ordine. Il giorno
che non lo sarà più, allora
prenderò le dovute precauzio-
ni a livello alimentare». Si di-
ce spesso che stare bene con
sé stessi è la cosa più impor-
tante, ecco un esempio per
cui qualche chilo di troppo
non è un problema. «Sono
per il buon umore - prosegue
Ciccio che nel 1997 scrisse un
libro da titolo, “Mamma mia
come sono caduto in grasso” -
e mangiare riesce a darmi un
benessere psicofisico. Certo,
poi dipende da cosa una per-
sona vuole fare nella vita. Se
un giorno decidessi di fare il
ballerino non potrei. Ma se
mi venisse la voglia di parteci-

pare ad una maratona allora
dovrei solo allenarmi e poi sa-
rebbe un problema per l’im-
presa funebre che mi deve ve-
nire a recuperare».

Nell’era dell’estetica e del-
l’immagine Valenti si è affe-
zionato di più alla tavola.
«Ognuno ha le proprie prio-
rità, per me il fisico non è per
niente determinante. Credo
anzi che sia molto peggio per
la salute fumare un pacchet-
to di sigarette al giorno o co-

me fanno molti giovani il sa-
bato sera calare qualche por-
cheria». Lui invece si accon-
tenta, si fa per dire, di torna-
re a Livorno appena possibile
e di fare il giro dei ristoranti
della zona: da Tirrenia a Ca-
stiglioncello dove da bambi-
no «ho avuto la fortuna di pas-
sare estati intere». Suoi gusti
culinari nessun problema.
«Dipende dai posti dove mi
trovo, mi piace tutto».

Federico Lazzotti Ciccio Valenti

Oggi le prime visite gratuite dell’Obesity day
Tre giorni di porte aperte al centro disturbi alimentari di Villa Tirrena

LIVORNO. Sono le donne la categoria più
sensibile al problema dell’obesità. La maggior
parte di loro - spiega Stefania Pallini, medico
del centro disturbi alimentari di Villa Tirrena
- “purtroppo affronta il problema con terapie
farmacologiche e diete restrittive. Che come
ampiamente dimostrato oltre ad essere fru-
strante per il paziente e carico di potenziali ef-
fetti collaterali, a lungo termine favorisce l’in-
sorgenza e l’amplificazione del problema».
Questa fotografia del problema obesità emer-
ge dai dati raccolti dall’associazione Libra du-
rante l’Obesity Day dell’ottobre scorso, in cui
i medici del centro hanno visitato gratuita-
mente 30 pazienti.

A partire da oggi l’esperimento sarà ripetu-
to anche nelle giornate di mercoledì prossi-
mo, 18 aprile e di giovedì 26. Tre giornate al-
l’insegna della prevenzione per i disturbi ali-
mentari. Per avere un appuntamento gratuito

con un’equipe specializzata basta presentarsi
alla Casa di cura di Villa Tirrena, sede del
Centro, dopo aver chiamato il numero 329
6234689. Oltre al test psicologico e la valutazio-
ne dell’indice di massa corporea sarà possibi-
le iniziare un percorso per uscire da un pro-
blema che non è solo sociale ma anche medi-
co. «Qualche chilo di troppo - prosegue Pallini
- è espressione di sofferenza e disagio nei con-
fronti delle relazioni e più genericamente una
modalità per esprimere i problemi esistenzia-
li». I risultati del test psicologico confermano,
che l’atteggiamento emotivo nei confronti del
cibo, lo stile di vita e l’educazione familiare
rappresentano le principali aree di indagine
per individuare le cause dell’obesità, per for-
mulare specifiche ipotesi operative e, di conse-
guenza, interventi individualizzati in grado di
risolvere il problema in modo efficace.

F.L.
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